
Patagonia:  “La  più  grande
impresa  della  nostra
Congregazione
Appena giunti in Patagonia, i Salesiani – guidati da Don Bosco
– puntarono a ottenere un Vicariato apostolico che garantisse
autonomia pastorale e sostegno di Propaganda Fide. Tra il 1880
e il 1882 ripetute richieste a Roma, al presidente argentino
Roca e all’arcivescovo di Buenos Aires si infransero contro
disordini  politici  e  diffidenze  ecclesiastiche.  Missionari
come Rizzo, Fagnano, Costamagna e Beauvoir percorrevano il Río
Negro,  il  Colorado  e  fino  al  lago  Nahuel-Huapi,  fondando
presenze tra indios e coloni. La svolta giunse il 16 novembre
1883:  un  decreto  eresse  il  Vicariato  della  Patagonia
settentrionale,  affidato  a  mons.  Giovanni  Cagliero,  e  la
Prefettura meridionale, guidata da mons. Giuseppe Fagnano. Da
quel  momento  l’opera  salesiana  si  radicò  «alla  fine  del
mondo», preparandone la futura fioritura.

            Erano appena arrivati i Salesiani in Patagonia,
che don Bosco il 22 marzo 1880 tornò nuovamente alla carica
presso varie Congregazioni Romane e lo stesso papa Leone XIII
per l’erezione di Vicariato o Prefettura della Patagonia con
sede a Carmen, che abbracciasse le colonie già costituite o
che si sarebbero andate organizzando sulle sponde del Río
Negro, dal 36° al 50° grado di latitudine Sud. Carmen sarebbe
potuta divenire “il centro delle Missioni Salesiane fra gli
Indi”.
            Ma i disordini militari al momento dell’elezione
del generale Roca a Presidente della Repubblica (maggio-agosto
1880)  e  la  morte  dell’ispettore  salesiano  don  Francesco
Bodrato (agosto 1880) fecero sospendere le pratiche. Don Bosco
insistette anche presso il Presidente in novembre, ma senza
risultati. Il Vicariato non era voluto né dall’arcivescovo né
era gradito all’autorità politica.

https://www.donbosco.press/missioni/patagonia-la-piu-grande-impresa-della-nostra-congregazione/
https://www.donbosco.press/missioni/patagonia-la-piu-grande-impresa-della-nostra-congregazione/
https://www.donbosco.press/missioni/patagonia-la-piu-grande-impresa-della-nostra-congregazione/


            Pochi mesi dopo, nel gennaio 1881 don Bosco
incoraggiava il neoispettore don Giacomo Costamagna a darsi da
fare per il Vicariato in Patagonia ed assicurava il direttore-
parroco don Fagnano che a proposito della Patagonia – “la più
grande  impresa  della  nostra  Congregazione”  –  una  grande
responsabilità  sarebbe  presto  ricaduta  su  di  lui.  Ma  si
rimaneva nell’impasse.
            Intanto in Patagonia don Emilio Rizzo, che aveva
accompagnato nel 1880 il vicario di Buenos Aires monsignor
Espinosa lungo il Río Negro fino a Roca (50 km), con altri
salesiani si apprestava ad ulteriori missioni volanti lungo lo
stesso  fiume.  Don  Fagnano  poi  nel  1881  poté  accompagnare
l’esercito  fino  alla  Cordigliera.  Don  Bosco,  impaziente,
fremeva e don Costamagna ancora nel novembre 1881 lo consigliò
di trattare direttamente con Roma.
            Fortuna volle che a fine 1881 venisse in Italia
monsignor Espinosa; don Bosco ne approfittò per informare suo
tramite l’arcivescovo di Buenos Aires, che nell’aprile del
1882 sembrò favorevole al progetto di un Vicariato affidato ai
Salesiani.  Più  che  altro  forse  per  l’impossibilità  di
attendervi con il suo clero. Ma ancora una volta non se ne
fece nulla.           Nell’estate 1882 e poi ancora nel 1883
don Beauvoir accompagnò l’esercito fino al lago Nahuel-Huapi
sulle  Ande  (880  km);  altrettante  escursioni  apostoliche
avevano fatto altri salesiani in aprile lungo il Río Colorado,
mentre don Beauvoir ritornava a Roca e in agosto don Milanesio
si inoltrava fino a Ñorquín nel Neuquén (900 km).
            Don Bosco era sempre più convinto che senza un
proprio Vicariato apostolico i Salesiani non avrebbero goduto
della necessaria libertà di azione, visti i difficilissimi
rapporti che aveva avuto lui con il suo arcivescovo di Torino
e tenuto pure conto che lo stesso Concilio Vaticano I non
aveva deciso nulla circa i non facili rapporti fra Ordinari e
superiori  di  Congregazioni  religiose  nei  territori  di
missione. Inoltre, cosa non di poco conto, solo un Vicariato
missionario avrebbe potuto avere il sostegno finanziario dalla
Congregazione di Propaganda Fide.



            Pertanto don Bosco riprese i suoi sforzi,
avanzando  alla  Santa  Sede  la  proposta  di  suddivisione
amministrativa  della  Patagonia  e  Terra  del  Fuoco  in  tre
Vicariati o Prefetture: dal Río Colorado al Río Chubut, da
questi al Río Santa Cruz, e da questi alle isole della Terra
del Fuoco, Malvine (Falkland) comprese.
            Papa Leone XIII alcuni mesi dopo acconsentì e gli
fece  chiedere  i  nominativi.  Don  Bosco  allora  suggerì  al
cardinale  Simeoni  l’erezione  di  un  solo  Vicariato  per  la
Patagonia  settentrionale  con  sede  a  Carmen,  dal  quale
dipendesse  una  Prefettura  apostolica  per  la  Patagonia
meridionale. Per quest’ultima proponeva don Fagnano; per il
Vicariato don Cagliero o don Costamagna.

Un sogno che si avvera
            Il 16 novembre 1883 un decreto di Propaganda Fide
eresse il Vicario apostolico della Patagonia settentrionale e
centrale, che comprendeva il sud della provincia di Buenos
Aires, i territori nazionali di La Pampa centrale, il Río
Negro, il Neuquén e il Chubut. Quattro giorni dopo lo affidò a
don  Cagliero  come  Provicario  apostolico  (e  successivamente
Vicario  apostolico).  Il  2  dicembre  1883  fu  la  volta  del
Fagnano ad essere nominato Prefetto apostolico della Patagonia
cilena, del territorio cileno di Magallanes-Punta Arenas, del
territorio argentino di Santa Cruz, delle isole Malvinas e
delle non meglio definite isole che si estendevano fino allo
stretto di Magellano. Ecclesiasticamente la Prefettura copriva
aree appartenenti alla diocesi cilena di San Carlos de Ancud.
            Il sogno del famoso viaggio in treno da Cartagena
in Colombia a Punta Arenas in Cile del 10 agosto 1883 iniziava
così  a  realizzarsi,  tanto  più  che  alcuni  Salesiani  da
Montevideo in Uruguay all’inizio del 1883 erano arrivati a
fondare la casa di Niteroi in Brasile. Il lungo processo di
poter  gestire  una  missione  in  piena  libertà  canonica  era
arrivato a conclusione. Nell’ottobre del 1884 don Cagliero
sarebbe stato insignito della nomina di Vicario apostolico
della Patagonia, là dove avrebbe fatto la sua entrata l’8



luglio  successivo,  sette  mesi  dopo  la  sua  consacrazione
episcopale avvenuta a Valdocco il 7 dicembre 1884.

Il seguito
            Sia pure in mezzo a difficoltà di ogni genere che
la storia ricorda – comprese accuse e vere calunnie – l’opera
salesiana da quei timidi inizi si dispiegò rapidamente sia
nella Patagonia Argentina sia in quella cilena. Si radicò per
lo più in piccolissimi centri di indios e di coloni, oggi
diventati cittadine e città. Monsignor Fagnano nel 1887 si
stabilì a Punta Arenas (Cile), da dove iniziò poco dopo le
missioni nelle isole della Terra del Fuoco. Generosi e capaci
missionari spesero generosamente la vita al di qua e al di là
dello Stretto di Magellano “per la salvezza delle anime” e
pure dei corpi (per quanto era nelle loro possibilità) degli
abitanti di quelle terre “laggiù, alla fine del mondo”. Lo
hanno riconosciuto in tanti, fra loro una persona che se ne
intende,  perché  a  sua  volta  venuto  “quasi  dalla  fine  del
mondo”: papa Francesco.

Foto d’epoca: I tre Bororòs che accompagnarono i missionari
salesiani a Cuyabà (1904)


